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volume d’affari non superiore a duecentomila
euro, l’imposta sul valore aggiunto diviene esigi-
bile all’atto del pagamento dei relativi corrispet-
tivi. L’imposta diviene, comunque, esigibile dopo
il decorso di un anno dal momento di effettuazio-
ne dell’operazione, salvo che il cessionario o
committente, prima del decorso di detto termine,
sia stato assoggettato a procedure concorsuali o
esecutive.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si
applicano alle operazioni effettuate dai soggetti
che si avvalgono di regimi speciali di applicazio-
ne dell’imposta sul valore aggiunto né a quelle
fatte nei confronti di cessionari o committenti che
assolvono l’imposta mediante l’applicazione del
meccanismo dell’inversione contabile.

3. La fattura emessa in sede di applicazione
delle disposizioni di cui al comma 1 reca l’anno-
tazione che si tratta di operazione con imposta ad
esigibilità differita, con l’indicazione dell’artico-
lo 7 del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185,
convertito dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.

4. Le disposizioni di cui ai commi precedenti
cessano di avere applicazione per le operazioni
effettuate successivamente al momento in cui è
superato il limite di duecentomila euro di volume
d’affari.

2 • Adempimenti del cedente o prestatore
1. Per le operazioni di cui all’articolo 1 il

cedente o prestatore adempie gli obblighi di cui al
titolo secondo del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.

2. Le operazioni di cui all’articolo 1 concor-
rono a formare il volume d’affari del cedente o
prestatore e partecipano alla determinazione del-
la percentuale di detrazione di cui all’articolo
19bis del decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633, con riferimento all’anno
in cui l’operazione si intende effettuata.

3. Le operazioni di cui all’articolo 1 sono
computate nella liquidazione periodica relativa
al mese o trimestre nel corso del quale è incassato
il corrispettivo ovvero scade il termine di un anno
dal momento di effettuazione dell’operazione
previsto dall’articolo 7 del decreto legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.

4. Nel caso in cui sia effettuato un incasso
parziale del corrispettivo, l’imposta diventa esi-
gibile ed è computata nella liquidazione periodi-

ca nella proporzione esistente fra la somma in-
cassata ed il corrispettivo complessivo dell’ope-
razione.

3 • Adempimenti del cessionario o commit-
tente

1. Il cessionario o committente delle opera-
zioni di cui all’articolo 1 ha diritto alla detrazione
dell’imposta, ai sensi degli articoli 19 e seguenti
del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, a partire dal momento in cui
il corrispettivo di tali operazioni è stato pagato.

2. Nel caso in cui sia effettuato un pagamento
parziale del corrispettivo, il diritto alla detrazione
dell’imposta sorge in capo al cessionario o commit-
tente nella proporzione esistente fra la somma paga-
ta ed il corrispettivo complessivo dell’operazione.

4 • Effetti su altre operazioni ad esigibilità
differita

1. La disciplina contenuta nel presente decre-
to non si applica alle operazioni di cui all’articolo
6, quinto comma, secondo periodo, del decreto
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633.

5 • Efficacia
1. Le disposizioni del presente decreto si

applicano alle operazioni effettuate a decorrere
dal giorno successivo alla sua pubblicazione nel-
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

§249. D.M. 1 aprile 2009, n. 48. (G.U. 15-5-

2009, n. 111) Disposizioni di attuazione e
di coordinamento delle norme conte-
nute nei commi 58 e 59 dell’articolo 1
della legge 24 dicembre 2007, n. 244
in materia di determinazione del red-
dito dei soggetti tenuti alla adozione
dei prinicipi contabili internazionali

1 • Definizioni
1. Ai fini dell’applicazione della disciplina

contenuta nell’articolo 1, commi da 58 a 61, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244 e nel presente
regolamento, si intendono per:
a) IAS: i principi contabili internazionali di cui al
regolamento (CE) n. 1606 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 19 luglio 2002;
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b) soggetti IAS: i soggetti che redigono il bilancio
d’esercizio in base ai principi contabili internazio-
nali di cui al regolamento (CE) n. 1606 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 19 luglio 2002;
c) finanziaria 2008: la legge 24 dicembre 2007, n.
244;
d) testo unico: il testo unico delle imposte sui
redditi, approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

2 • Criteri di qualificazione, imputazione
temporale e classificazione in bilancio previsti
dagli IAS

1. Ai sensi dell’articolo 83, comma 1, terzo
periodo, del testo unico, per i soggetti IAS assu-
mono rilevanza, ai fini dell’applicazione del Capo
II, Sezione I, del testo unico, gli elementi reddi-
tuali e patrimoniali rappresentati in bilancio in
base al criterio della prevalenza della sostanza
sulla forma previsto dagli IAS. Conseguente-
mente, devono intendersi non applicabili a tali
soggetti le disposizioni dell’articolo 109, commi
1 e 2, del testo unico, nonché ogni altra disposi-
zione di determinazione del reddito che assuma i
componenti reddituali e patrimoniali in base a
regole di rappresentazione non conformi all’an-
zidetto criterio.

2. Anche ai soggetti IAS, fermo restando
quanto previsto al comma 1, si applicano le
disposizioni del Capo II, Sezione I del testo unico
che prevedono limiti quantitativi alla deduzione
di componenti negativi o la loro esclusione o ne
dispongono la ripartizione in più periodi di impo-
sta, nonché quelle che esentano o escludono,
parzialmente o totalmente, dalla formazione del
reddito imponibile componenti positivi, comun-
que denominati, o ne consentono la ripartizione
in più periodi di imposta, e quelle che stabilisco-
no la rilevanza di componenti positivi o negativi
nell’esercizio, rispettivamente, della loro perce-
zione o del loro pagamento. Concorrono comun-
que alla formazione del reddito imponibile i
componenti positivi e negativi, fiscalmente rile-
vanti ai sensi delle disposizioni dello stesso testo
unico, imputati direttamente a patrimonio per
effetto dell’applicazione degli IAS. Resta, altre-
sì, ferma l’applicazione delle disposizioni di cui
all’articolo 109, commi 3, con riferimento ai
componenti da imputarsi al conto economico
ovvero a patrimonio, e 4, lettera b), ultimo peri-
odo, del testo unico.

3. Per i soggetti IAS, i limiti di cui all’articolo
106, commi 1 e 3, del testo unico, non si applica-
no alle differenze emergenti dalla prima iscrizio-
ne dei crediti ivi previsti. I soggetti cui si applica
il comma 3 del citato articolo 106 possono, tutta-
via, assoggettare anche le predette differenze di
prima iscrizione ai limiti ivi indicati.

4. Per i soggetti IAS, gli accantonamenti ai
fondi di cui all’articolo 105, commi 1 e 2, del
testo unico, deducibili in ciascun esercizio sono
determinati in misura non superiore alla differen-
za fra l’importo complessivo dei fondi calcolati
al termine dell’esercizio in conformità alle dispo-
sizioni legislative e contrattuali che regolano il
rapporto di lavoro dei dipendenti, e l’importo di
tali fondi fiscalmente riconosciuto al termine
dell’esercizio precedente, assunto al netto degli
utilizzi dell’esercizio. Concorrono a determinare
gli accantonamenti tutte le componenti positive e
negative iscritte a conto economico o a patrimo-
nio netto in contropartita di detti fondi.

3 • Operazioni tra soggetti che redigono il
bilancio in base agli IAS e soggetti che non li
applicano

1. Il riconoscimento ai fini fiscali dei criteri di
qualificazione, imputazione temporale e classifi-
cazione in bilancio adottati in base alla corretta
applicazione degli IAS, non determina, in ogni
caso, in capo al medesimo soggetto passivo d’im-
posta, doppia deduzione ovvero nessuna deduzio-
ne di componenti negativi né doppia tassazione
ovvero nessuna tassazione di componenti positivi.

2. Nel caso di operazioni tra soggetti che
redigono il bilancio in base agli IAS e soggetti
che non li applicano la rilevazione e il trattamento
ai fini fiscali di tali operazioni sono determinati,
per ciascuno dei predetti soggetti, sulla base della
corretta applicazione dei principi contabili da
essi adottati. Analogo principio si applica nel
caso di operazioni in cui entrambi i soggetti
applicano gli IAS anche quando siano utilizzati
differenti criteri di iscrizione e di cancellazione
dal bilancio di attività e passività.

3. Fermi restando i criteri di imputazione
temporale previsti dagli IAS eventualmente ap-
plicati, il regime fiscale è individuato sulla base
della natura giuridica delle operazioni nei se-
guenti casi:
a) quando oggetto delle operazioni di cui sopra
siano i titoli di cui all’articolo 85, comma 1,
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lettere c) e d) del testo unico, anche costituenti
immobilizzazioni finanziarie, con esclusione delle
azioni proprie e degli altri strumenti rappresenta-
tivi del patrimonio proprio; oppure
b) quando si tratti di individuare il soggetto cui
spetta l’attribuzione di ritenute o di crediti d’im-
posta.
4. Si applica, in ogni caso, l’articolo 89, comma
6, del testo unico con riferimento agli interessi,
dividendi ed altri proventi derivanti da titoli ac-
quisiti, sotto il profilo giuridico, in base ai rappor-
ti di cui alle lettere g-bis) e g-ter) dell’articolo 44,
comma 1, del testo unico.

4 • Operazioni di riorganizzazione aziendale
1. I costi accessori all’aggregazione azienda-

le, come definiti dagli IAS, costituiscono, in ogni
caso, costi fiscalmente deducibili.

2. Per i soggetti che, per effetto degli IAS,
applicano il metodo dell’acquisto, con riferimen-
to a quanto previsto negli articoli 172 e 173 del
testo unico:
a) in luogo del disavanzo da fusione o scissione,
si ha riguardo alla differenza positiva tra il valore
complessivo del patrimonio aziendale acquisito,
come iscritto nel bilancio della società acquiren-
te, e il patrimonio netto dell’entità acquisita;
b) le disposizioni di cui all’articolo 172, commi 5
e 6, del testo unico, si applicano con riferimento
all’aumento di patrimonio netto della società
acquirente.

3. Per le operazioni di cessione di azienda
ovvero di partecipazioni rileva il regime fiscale
disposto dal testo unico, anche ove dalla rappre-
sentazione in bilancio non emergano i relativi
componenti positivi e negativi o attività e passi-
vità fiscalmente rilevanti.

5 • Criteri di neutralità e first time adoption
1. I criteri di neutralità previsti dall’articolo

13 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38
rilevano anche in sede di prima applicazione
degli IAS effettuata successivamente al periodo
di imposta in corso al 31 dicembre 2007 assu-
mendo, per le fattispecie per le quali non trovano
applicazione i commi da 2 a 6 del predetto artico-
lo 13, le disposizioni dell’articolo 83 del testo
unico nella formulazione vigente sino al periodo
di imposta in corso al 31 dicembre 2007.

2. Le disposizioni del comma 1 si applicano
anche in caso di cambiamento degli IAS già

adottati, rispetto ai valori e alle qualificazioni che
avevano in precedenza assunto rilevanza fiscale.

6 • Comportamenti adottati nel triennio 2005-
2007

1. Con riferimento alle dichiarazioni dei red-
diti relative ai periodi d’imposta 2005, 2006 e
2007, la conformità e la coerenza di cui al comma
61, secondo periodo dell’articolo 1 della finan-
ziaria 2008, devono intendersi riferite alle singo-
le fattispecie interessate dalle modifiche intro-
dotte con il comma 58 dell’articolo 1 della stessa
finanziaria 2008. Tale trattamento conforme, per
singola fattispecie, deve essere stato applicato in
modo coerente in tutti i periodi d’imposta in cui
si è manifestata la medesima fattispecie e per i
quali siano stati applicati gli IAS. Ai fini della
salvaguardia dei comportamenti pregressi la co-
erenza nei diversi periodi d’imposta non è richie-
sta con riferimento a fattispecie per le quali vi sia
stata una pronuncia da parte dell’Amministrazio-
ne finanziaria contraria al riconoscimento fiscale
dell’impostazione contabile prevista dagli IAS.

§250. L. 5 maggio 2009, n. 42 (G.U. 6 -5-2009,

n. 103) Delega al Governo in materia di
federalismo fiscale, in attuazione del-
l’articolo 119 della Costituzione

CAPO I
Contenuti e regole

di coordinamento finanziario

1 • Ambito di intervento
1. La presente legge costituisce attuazione

dell’articolo 119 della Costituzione, assicurando
autonomia di entrata e di spesa di comuni, pro-
vince, città metropolitane e regioni e garantendo
i princìpi di solidarietà e di coesione sociale, in
maniera da sostituire gradualmente, per tutti i
livelli di governo, il criterio della spesa storica e
da garantire la loro massima responsabilizzazio-
ne e l’effettività e la trasparenza del controllo
democratico nei confronti degli eletti. A tali fini,
la presente legge reca disposizioni volte a stabi-
lire in via esclusiva i princìpi fondamentali del
coordinamento della finanza pubblica e del siste-
ma tributario, a disciplinare l’istituzione ed il
funzionamento del fondo perequativo per i terri-
tori con minore capacità fiscale per abitante non-
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ché l’utilizzazione delle risorse aggiuntive e l’ef-
fettuazione degli interventi speciali di cui all’ar-
ticolo 119, quinto comma, della Costituzione
perseguendo lo sviluppo delle aree sottoutilizza-
te nella prospettiva del superamento del duali-
smo economico del Paese. Disciplina altresì i
princìpi generali per l’attribuzione di un proprio
patrimonio a comuni, province, città metropoli-
tane e regioni e detta norme transitorie sull’ordi-
namento, anche finanziario, di Roma capitale.

2. Alle regioni a statuto speciale ed alle
province autonome di Trento e di Bolzano si
applicano, in conformità con gli statuti, esclusi-
vamente le disposizioni di cui agli articoli 15, 22
e 27.

2 • Oggetto e finalità
1. Il Governo è delegato ad adottare, entro

ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, uno o più decreti legislativi
aventi ad oggetto l’attuazione dell’articolo 119
della Costituzione, al fine di assicurare, attraver-
so la definizione dei princìpi fondamentali del
coordinamento della finanza pubblica e del siste-
ma tributario e la definizione della perequazione,
l’autonomia finanziaria di comuni, province, cit-
tà metropolitane e regioni.

2. Fermi restando gli specifici princìpi e
criteri direttivi stabiliti dalle disposizioni di cui
agli articoli 5, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 17,
19, 20, 21, 22, 24, 25, 26, 28 e 29, i decreti
legislativi di cui al comma 1 del presente articolo
sono informati ai seguenti princìpi e criteri diret-
tivi generali:
a) autonomia di entrata e di spesa e maggiore
responsabilizzazione amministrativa, finanzia-
ria e contabile di tutti i livelli di governo;
b) lealtà istituzionale fra tutti i livelli di governo
e concorso di tutte le amministrazioni pubbliche
al conseguimento degli obiettivi di finanza pub-
blica nazionale in coerenza con i vincoli posti
dall’Unione europea e dai trattati internazionali;
c) razionalità e coerenza dei singoli tributi e del
sistema tributario nel suo complesso; semplificazio-
ne del sistema tributario, riduzione degli adempi-
menti a carico dei contribuenti, trasparenza del pre-
lievo, efficienza nell’amministrazione dei tributi;
rispetto dei princìpi sanciti dallo statuto dei diritti del
contribuente di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212;
d) coinvolgimento dei diversi livelli istituzionali
nell’attività di contrasto all’evasione e all’elusio-

ne fiscale prevedendo meccanismi di carattere
premiale;
e) attribuzione di risorse autonome ai comuni,
alle province, alle città metropolitane e alle re-
gioni, in relazione alle rispettive competenze,
secondo il principio di territorialità e nel rispetto
del principio di solidarietà e dei princìpi di sussi-
diarietà, differenziazione ed adeguatezza di cui
all’articolo 118 della Costituzione; le risorse de-
rivanti dai tributi e dalle entrate propri di regioni
ed enti locali, dalle compartecipazioni al gettito
di tributi erariali e dal fondo perequativo consen-
tono di finanziare integralmente il normale eser-
cizio delle funzioni pubbliche attribuite;
f) determinazione del costo e del fabbisogno
standard quale costo e fabbisogno che, valoriz-
zando l’efficienza e l’efficacia, costituisce l’indi-
catore rispetto al quale comparare e valutare
l’azione pubblica; definizione degli obiettivi di
servizio cui devono tendere le amministrazioni
regionali e locali nell’esercizio delle funzioni
riconducibili ai livelli essenziali delle prestazioni
o alle funzioni fondamentali di cui all’articolo
117, secondo comma, lettere m) e p), della Costi-
tuzione;
g) adozione per le proprie politiche di bilancio da
parte di regioni, città metropolitane, province e
comuni di regole coerenti con quelle derivanti
dall’applicazione del patto di stabilità e crescita;
h) individuazione dei princìpi fondamentali del-
l’armonizzazione dei bilanci pubblici, in modo
da assicurare la redazione dei bilanci di comuni,
province, città metropolitane e regioni in base a
criteri predefiniti e uniformi, concordati in sede
di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di
seguito denominata «Conferenza unificata», co-
erenti con quelli che disciplinano la redazione del
bilancio dello Stato. La registrazione delle poste
di entrata e di spesa nei bilanci dello Stato, delle
regioni, delle città metropolitane, delle province
e dei comuni deve essere eseguita in forme che
consentano di ricondurre tali poste ai criteri rile-
vanti per l’osservanza del patto di stabilità e
crescita; al fine di dare attuazione agli articoli 9 e
13, individuazione del termine entro il quale
regioni ed enti locali devono comunicare al Go-
verno i propri bilanci preventivi e consuntivi,
come approvati, e previsione di sanzioni ai sensi
dell’articolo 17, comma 1, lettera e), in caso di
mancato rispetto di tale termine; individuazione
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dei princìpi fondamentali per la redazione, entro
un determinato termine, dei bilanci consolidati
delle regioni e degli enti locali in modo tale da
assicurare le informazioni relative ai servizi ester-
nalizzati, con previsione di sanzioni ai sensi
dell’articolo 17, comma 1, lettera e), a carico
dell’ente in caso di mancato rispetto di tale termi-
ne;
i) previsione dell’obbligo di pubblicazione in siti
internet dei bilanci delle regioni, delle città me-
tropolitane, delle province e dei comuni, tali da
riportare in modo semplificato le entrate e le
spese pro capite secondo modelli uniformi con-
cordati in sede di Conferenza unificata;
l) salvaguardia dell’obiettivo di non alterare il
criterio della progressività del sistema tributario
e rispetto del principio della capacità contributi-
va ai fini del concorso alle spese pubbliche;
m) superamento graduale, per tutti i livelli istitu-
zionali, del criterio della spesa storica a favore: 1)
del fabbisogno standard per il finanziamento dei
livelli essenziali di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettera m), della Costituzione, e delle
funzioni fondamentali di cui all’articolo 117,
secondo comma, lettera p), della Costituzione; 2)
della perequazione della capacità fiscale per le
altre funzioni;
n) rispetto della ripartizione delle competenze
legislative fra Stato e regioni in tema di coordina-
mento della finanza pubblica e del sistema tribu-
tario;
o) esclusione di ogni doppia imposizione sul
medesimo presupposto, salvo le addizionali pre-
viste dalla legge statale o regionale;
p) tendenziale correlazione tra prelievo fiscale e
beneficio connesso alle funzioni esercitate sul
territorio in modo da favorire la corrispondenza
tra responsabilità finanziaria e amministrativa;
continenza e responsabilità nell’imposizione di
tributi propri;
q) previsione che la legge regionale possa, con
riguardo ai presupposti non assoggettati ad impo-
sizione da parte dello Stato:
1) istituire tributi regionali e locali;
2) determinare le variazioni delle aliquote o le
agevolazioni che comuni, province e città metro-
politane possono applicare nell’esercizio della
propria autonomia con riferimento ai tributi loca-
li di cui al numero 1);
r) previsione che la legge regionale possa, nel
rispetto della normativa comunitaria e nei limiti

stabiliti dalla legge statale, valutare la modula-
zione delle accise sulla benzina, sul gasolio e sul
gas di petrolio liquefatto, utilizzati dai cittadini
residenti e dalle imprese con sede legale e opera-
tiva nelle regioni interessate dalle concessioni di
coltivazione di cui all’articolo 19 del decreto
legislativo 25 novembre 1996, n. 625, e successi-
ve modificazioni;
s) facoltà delle regioni di istituire a favore degli
enti locali compartecipazioni al gettito dei tributi
e delle compartecipazioni regionali;
t) esclusione di interventi sulle basi imponibili e
sulle aliquote dei tributi che non siano del proprio
livello di governo; ove i predetti interventi siano
effettuati dallo Stato sulle basi imponibili e sulle
aliquote riguardanti i tributi degli enti locali e
quelli di cui all’articolo 7, comma 1, lettera b),
numeri 1) e 2), essi sono possibili, a parità di
funzioni amministrative conferite, solo se preve-
dono la contestuale adozione di misure per la
completa compensazione tramite modifica di ali-
quota o attribuzione di altri tributi e previa quan-
tificazione finanziaria delle predette misure nella
Conferenza di cui all’articolo 5; se i predetti
interventi sono accompagnati da una riduzione di
funzioni amministrative dei livelli di governo i
cui tributi sono oggetto degli interventi medesi-
mi, la compensazione è effettuata in misura cor-
rispondente alla riduzione delle funzioni;
u) previsione di strumenti e meccanismi di accer-
tamento e di riscossione che assicurino modalità
efficienti di accreditamento diretto o di riversa-
mento automatico del riscosso agli enti titolari
del tributo; previsione che i tributi erariali com-
partecipati abbiano integrale evidenza contabile
nel bilancio dello Stato;
v) definizione di modalità che assicurino a cia-
scun soggetto titolare del tributo l’accesso diretto
alle anagrafi e a ogni altra banca dati utile alle
attività di gestione tributaria, assicurando il ri-
spetto della normativa a tutela della riservatezza
dei dati personali;
z) premialità dei comportamenti virtuosi ed effi-
cienti nell’esercizio della potestà tributaria, nella
gestione finanziaria ed economica e previsione di
meccanismi sanzionatori per gli enti che non
rispettano gli equilibri economico-finanziari o
non assicurano i livelli essenziali delle prestazio-
ni di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera
m), della Costituzione o l’esercizio delle funzioni
fondamentali di cui all’articolo 117, secondo
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comma, lettera p), della Costituzione; previsione
delle specifiche modalità attraverso le quali il
Governo, nel caso in cui la regione o l’ente locale
non assicuri i livelli essenziali delle prestazioni di
cui all’articolo 117, secondo comma, lettera m),
della Costituzione, o l’esercizio delle funzioni
fondamentali di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettera p), della Costituzione, o qualora
gli scostamenti dal patto di convergenza di cui
all’articolo 18 della presente legge abbiano carat-
teristiche permanenti e sistematiche, adotta mi-
sure sanzionatorie ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, lettera e), che sono commisurate all’entità
di tali scostamenti e possono comportare l’appli-
cazione di misure automatiche per l’incremento
delle entrate tributarie ed extra-tributarie, e può
esercitare nei casi più gravi il potere sostitutivo di
cui all’articolo 120, secondo comma, della Costi-
tuzione, secondo quanto disposto dall’articolo 8
della legge 5 giugno 2003, n. 131, e secondo il
principio di responsabilità amministrativa e fi-
nanziaria;
aa) previsione che le sanzioni di cui alla lettera z)
a carico degli enti inadempienti si applichino
anche nel caso di mancato rispetto dei criteri
uniformi di redazione dei bilanci, predefiniti ai
sensi della lettera h), o nel caso di mancata o
tardiva comunicazione dei dati ai fini del coordi-
namento della finanza pubblica;
bb) garanzia del mantenimento di un adeguato
livello di flessibilità fiscale nella costituzione di
insiemi di tributi e compartecipazioni, da attribu-
ire alle regioni e agli enti locali, la cui composi-
zione sia rappresentata in misura rilevante da
tributi manovrabili, con determinazione, per cia-
scun livello di governo, di un adeguato grado di
autonomia di entrata, derivante da tali tributi;
cc) previsione di una adeguata flessibilità fiscale
articolata su più tributi con una base imponibile
stabile e distribuita in modo tendenzialmente uni-
forme sul territorio nazionale, tale da consentire a
tutte le regioni ed enti locali, comprese quelle a più
basso potenziale fiscale, di finanziare, attivando le
proprie potenzialità, il livello di spesa non ricon-
ducibile ai livelli essenziali delle prestazioni e alle
funzioni fondamentali degli enti locali;
dd) trasparenza ed efficienza delle decisioni di
entrata e di spesa, rivolte a garantire l’effettiva
attuazione dei princìpi di efficacia, efficienza ed
economicità di cui all’articolo 5, comma 1, lette-
ra b);

ee) riduzione della imposizione fiscale statale in
misura corrispondente alla più ampia autonomia
di entrata di regioni ed enti locali calcolata ad
aliquota standard e corrispondente riduzione del-
le risorse statali umane e strumentali; eliminazio-
ne dal bilancio dello Stato delle previsioni di
spesa relative al finanziamento delle funzioni
attribuite a regioni, province, comuni e città me-
tropolitane, con esclusione dei fondi perequativi
e delle risorse per gli interventi di cui all’articolo
119, quinto comma, della Costituzione;
ff) definizione di una disciplina dei tributi locali
in modo da consentire anche una più piena valo-
rizzazione della sussidiarietà orizzontale;
gg) individuazione di strumenti idonei a favorire
la piena attuazione degli articoli 29, 30 e 31 della
Costituzione, con riguardo ai diritti e alla forma-
zione della famiglia e all’adempimento dei rela-
tivi compiti;
hh) territorialità dei tributi regionali e locali e
riferibilità al territorio delle compartecipazioni al
gettito dei tributi erariali, in conformità a quanto
previsto dall’articolo 119 della Costituzione;
ii) tendenziale corrispondenza tra autonomia im-
positiva e autonomia di gestione delle proprie
risorse umane e strumentali da parte del settore
pubblico; previsione di strumenti che consentano
autonomia ai diversi livelli di governo nella ge-
stione della contrattazione collettiva;
ll) certezza delle risorse e stabilità tendenziale del
quadro di finanziamento, in misura corrispon-
dente alle funzioni attribuite;
mm) individuazione, in conformità con il diritto
comunitario, di forme di fiscalità di sviluppo, con
particolare riguardo alla creazione di nuove atti-
vità di impresa nelle aree sottoutilizzate.
3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono
adottati su proposta del Ministro dell’economia e
delle finanze, del Ministro per le riforme per il
federalismo, del Ministro per la semplificazione
normativa, del Ministro per i rapporti con le
regioni e del Ministro per le politiche europee, di
concerto con il Ministro dell’interno, con il Mini-
stro per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione e con gli altri Ministri volta a volta compe-
tenti nelle materie oggetto di tali decreti. Gli
schemi di decreto legislativo, previa intesa da
sancire in sede di Conferenza unificata ai sensi
dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, sono trasmessi alle Camere, ciascu-
no corredato di relazione tecnica che evidenzi gli
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effetti delle disposizioni recate dal medesimo
schema di decreto sul saldo netto da finanziare,
sull’indebitamento netto delle amministrazioni
pubbliche e sul fabbisogno del settore pubblico,
perché su di essi sia espresso il parere della
Commissione di cui all’articolo 3 e delle Com-
missioni parlamentari competenti per le conse-
guenze di carattere finanziario, entro sessanta
giorni dalla trasmissione. In mancanza di intesa
nel termine di cui all’articolo 3 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei
ministri delibera, approvando una relazione che è
trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indi-
cate le specifiche motivazioni per cui l’intesa non
è stata raggiunta.

4. Decorso il termine per l’espressione dei
pareri di cui al comma 3, i decreti possono essere
comunque adottati. Il Governo, qualora non in-
tenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritra-
smette i testi alle Camere con le sue osservazioni
e con eventuali modificazioni e rende comunica-
zioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta
giorni dalla data della nuova trasmissione, i de-
creti possono comunque essere adottati in via
definitiva dal Governo. Il Governo, qualora, an-
che a seguito dell’espressione dei pareri parla-
mentari, non intenda conformarsi all’intesa rag-
giunta in Conferenza unificata, trasmette alle
Camere e alla stessa Conferenza unificata una
relazione nella quale sono indicate le specifiche
motivazioni di difformità dall’intesa.

5. Il Governo assicura, nella predisposizione
dei decreti legislativi di cui al comma 1, piena
collaborazione con le regioni e gli enti locali.

6. Almeno uno dei decreti legislativi di cui al
comma 1 è adottato entro dodici mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge e reca i
princìpi fondamentali in materia di armonizza-
zione dei bilanci pubblici di cui al comma 2,
lettera h). Un altro decreto legislativo, da adottare
entro il termine previsto al comma 1 del presente
articolo, contiene la determinazione dei costi e
dei fabbisogni standard sulla base dei livelli es-
senziali delle prestazioni di cui al comma 2 del-
l’articolo 20. Contestualmente all’adozione del
primo schema di decreto legislativo, il Governo
trasmette alle Camere, in allegato a tale schema,
una relazione concernente il quadro generale di
finanziamento degli enti territoriali ed ipotesi di
definizione su base quantitativa della struttura
fondamentale dei rapporti finanziari tra lo Stato,

le regioni a statuto ordinario e a statuto speciale,
le province autonome e gli enti locali, con l’indi-
cazione delle possibili distribuzioni delle risorse.

7. Entro due anni dalla data di entrata in
vigore dei decreti legislativi di cui al comma 1,
possono essere adottati decreti legislativi recanti
disposizioni integrative e correttive nel rispetto
dei princìpi e criteri direttivi previsti dalla pre-
sente legge e con la procedura di cui ai commi 3
e 4.

3 • Commissione parlamentare per l’attua-
zione del federalismo fiscale

1. È istituita la Commissione parlamentare
per l’attuazione del federalismo fiscale, compo-
sta da quindici senatori e da quindici deputati,
nominati rispettivamente dal Presidente del Se-
nato della Repubblica e dal Presidente della Ca-
mera dei deputati, su designazione dei gruppi
parlamentari, in modo da rispecchiarne la pro-
porzione. Il presidente della Commissione è no-
minato tra i componenti della stessa dal Presiden-
te del Senato della Repubblica e dal Presidente
della Camera dei deputati d’intesa tra loro. La
Commissione si riunisce per la sua prima seduta
entro venti giorni dalla nomina del presidente,
per l’elezione di due vicepresidenti e di due
segretari che, insieme con il presidente, compon-
gono l’ufficio di presidenza.

2. L’attività e il funzionamento della Com-
missione sono disciplinati da un regolamento
interno approvato dalla Commissione stessa pri-
ma dell’inizio dei propri lavori.

3. Gli oneri derivanti dall’istituzione e dal
funzionamento della Commissione e del Comita-
to di cui al comma 4 sono posti per metà a carico
del bilancio interno del Senato della Repubblica
e per metà a carico del bilancio interno della
Camera dei deputati. Gli oneri connessi alla par-
tecipazione alle riunioni del Comitato di cui al
comma 4 sono a carico dei rispettivi soggetti
istituzionali rappresentati, i quali provvedono a
valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio e
comunque senza nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica. Ai componenti del Comitato di
cui al comma 4 non spetta alcun compenso.

4. Al fine di assicurare il raccordo della
Commissione con le regioni, le città metropolita-
ne, le province e i comuni, è istituito un Comitato
di rappresentanti delle autonomie territoriali,
nominato dalla componente rappresentativa del-
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regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, in attuazione del principio di leale col-
laborazione, un tavolo di confronto tra il Gover-
no e ciascuna regione a statuto speciale e ciascu-
na provincia autonoma, costituito dai Ministri
per i rapporti con le regioni, per le riforme per il
federalismo, per la semplificazione normativa,
dell’economia e delle finanze e per le politiche
europee nonché dai Presidenti delle regioni a
statuto speciale e delle province autonome. Il
tavolo individua linee guida, indirizzi e strumenti
per assicurare il concorso delle regioni a statuto
speciale e delle province autonome agli obiettivi
di perequazione e di solidarietà e per valutare la
congruità delle attribuzioni finanziarie ulteriori
intervenute successivamente all’entrata in vigore
degli statuti, verificandone la coerenza con i
princìpi di cui alla presente legge e con i nuovi
assetti della finanza pubblica. Con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, è assicurata l’organizzazio-
ne del tavolo.

CAPO X
Salvaguardia finanziaria ed abrogazioni

28 • Salvaguardia finanziaria
1. L’attuazione della presente legge deve

essere compatibile con gli impegni finanziari
assunti con il patto di stabilità e crescita.

2. I decreti legislativi di cui all’articolo 2
individuano meccanismi idonei ad assicurare che:
a) vi sia la coerenza tra il riordino e la riallocazio-
ne delle funzioni e la dotazione delle risorse
umane e finanziarie, con il vincolo che al trasfe-
rimento delle funzioni corrisponda un trasferi-
mento del personale tale da evitare ogni duplica-
zione di funzioni;
b) sia garantita la determinazione periodica del
limite massimo della pressione fiscale nonché
del suo riparto tra i diversi livelli di governo e sia
salvaguardato l’obiettivo di non produrre au-
menti della pressione fiscale complessiva anche
nel corso della fase transitoria.

3. All’istituzione e al funzionamento della
Commissione e della Conferenza di cui agli arti-
coli 4 e 5 si provvede con le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente. Gli oneri connessi alla partecipazione
alle riunioni della Commissione e della Confe-

renza di cui al primo periodo sono a carico dei
rispettivi soggetti istituzionali rappresentati, i
quali provvedono a valere sugli ordinari stanzia-
menti di bilancio e comunque senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Ai
componenti della Commissione e della Confe-
renza non spetta alcun compenso.

4. Dalla presente legge e da ciascuno dei
decreti legislativi di cui all’articolo 2 e all’artico-
lo 23 non devono derivare nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica.

29 • Abrogazioni
1. I decreti legislativi di cui all’articolo 2

individuano le disposizioni incompatibili con la
presente legge, prevedendone l’abrogazione.

§251. D.L. 1 luglio 2009, n. 78 (G.U. 1-7-2009,

n. 150), conv. in L. 3 agosto 2009, n.
102 (G.U. 4-8-2009, n. 179, S.O.) Provvedi-
mento anticrisi, nonché proroga di
termini

artt. 1-4quinquies
(Omissis).

4sexies • Regime IVA delle prestazioni di
trasporto di persone

1. Si intendono ricomprese nelle prestazioni
di trasporto di persone di cui al numero 127no-
vies) della tabella A, parte III, allegata al decre-
to del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, e successive modificazioni, le
prestazioni rese dalle aziende esercenti traspor-
to pubblico locale in esecuzione di contratti di
servizio di cui all’articolo 19 del decreto legisla-
tivo 19 novembre 1997, n. 422, e successive
modificazioni, nonchè, anche se rese da soggetti
giuridici distinti, le prestazioni di gestione del-
l’infrastruttura di cui all’articolo 11 del decreto
legislativo 8 luglio 2003, n. 188, e successive
modificazioni.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 hanno
valore di interpretazione autentica, senza dare
luogo a recuperi o a rimborsi di imposta.

5 • Detassazione degli investimenti in mac-
chinari

1. È escluso dall’imposizione sul reddito di
impresa il 50 per cento del valore degli investi-
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menti in nuovi macchinari e in nuove apparec-
chiature compresi nella divisione 28 della tabella
ATECO, di cui al provvedimento del Direttore
dell’Agenzia delle entrate del 16 novembre 2007,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 296 del 21
dicembre 2007 fatti a decorrere dalla data di
entrata in vigore del presente decreto e fino al 30
giugno 2010. L’agevolazione di cui al presente
comma può essere fruita esclusivamente in sede
di versamento del saldo delle imposte sui redditi
dovute per il periodo di imposta di effettuazione
degli investimenti.

2. I soggetti titolari di attività industriali a
rischio di incidenti sul lavoro, individuate ai
sensi del decreto legislativo 17 agosto 1999, n.
334, come modificato dal decreto legislativo 21
settembre 2005, n. 238, possono usufruire degli
incentivi di cui al comma 1 solo se è documentato
l’adempimento degli obblighi e delle prescrizio-
ni di cui al citato decreto. 3. L’incentivo fiscale è
revocato se l’imprenditore cede a terzi o destina
i beni oggetto degli investimenti a finalità estra-
nee all’esercizio di impresa prima del secondo
periodo di imposta successivo all’acquisto.

3bis. L’incentivo fiscale di cui al comma 1 è
revocato se i beni oggetto degli investimenti sono
ceduti a soggetti aventi stabile organizzazione in
Paesi non aderenti allo Spazio economico euro-
peo.

3ter. Per aumenti di capitale di società di
capitali o di persone di importo fino a 500.000
euro perfezionati da persone fisiche mediante
conferimenti ai sensi degli articoli 2342 e 2464
del codice civile entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto si presume un rendimento del 3
per cento annuo che viene escluso da imposizio-
ne fiscale per il periodo di imposta in corso alla
data di perfezionamento dell’aumento di capitale
e per i quattro periodi di imposta successivi.

3quater. Al fine di sostenere le piccole e
medie imprese in difficoltà finanziaria, il Mini-
stro dell’economia e delle finanze è autorizzato a
stipulare, entro centoventi giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto, un’apposita convenzione con
l’Associazione bancaria italiana per favorire l’ade-
sione degli istituti di credito a pratiche finalizzate
all’attenuazione degli oneri finanziari sulle citate
piccole e medie imprese, anche in relazione ai
tempi di pagamento degli importi dovuti tenendo

conto delle specifiche caratteristiche dei soggetti
coinvolti.

6 • Accelerazione dell’ammortamento sui
beni strumentali di impresa

1. Per tenere conto della mutata incidenza sui
processi produttivi dei beni a più avanzata tecno-
logia o che producono risparmio energetico, en-
tro il 31 dicembre 2009 si provvede alla revisione
dei coefficienti di ammortamento, di cui al decre-
to del Ministro delle finanze 31 dicembre 1988,
pubblicato nella Gazzetta ufficiale della Repub-
blica italiana 2 febbraio 1989, n. 27, compensan-
dola con diversi coefficienti per i beni industrial-
mente meno strategici.

artt. 6bis-13
(Omissis).

13bis • Disposizioni concernenti il rimpa-
trio di attività finanziarie e patrimoniali detenu-
te fuori del territorio dello Stato

1. È istituita un’imposta straordinaria sulle
attività finanziarie e patrimoniali:
a) detenute fuori del territorio dello Stato senza
l’osservanza delle disposizioni del decreto legge
28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e succes-
sive modificazioni;
b) a condizione che le stesse siano rimpatriate in
Italia da Stati non appartenenti all’Unione euro-
pea, ovvero regolarizzate o rimpatriate perchè
detenute in Stati dell’Unione europea e in Stati
aderenti allo Spazio economico europeo che ga-
rantiscono un effettivo scambio di informazioni
fiscali in via amministrativa.

2. L’imposta si applica come segue:
a) su un rendimento lordo presunto in ragione del
2 per cento annuo per i cinque anni precedenti il
rimpatrio o la regolarizzazione, senza possibilità
di scomputo di eventuali perdite;
b) con un’aliquota sintetica del 50 per cento per
anno, comprensiva di interessi e sanzioni, e senza
diritto allo scomputo di eventuali ritenute o cre-
diti.

3. Il rimpatrio ovvero la regolarizzazione si
perfezionano con il pagamento dell’imposta e
non possono in ogni caso costituire elemento
utilizzabile a sfavore del contribuente, in ogni
sede amministrativa o giudiziaria, in via autono-
ma o addizionale, con esclusione dei procedi-
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menti in corso alla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto (1).

4. L’effettivo pagamento dell’imposta pro-
duce gli effetti di cui agli articoli 14 e 15 e rende
applicabili le disposizioni di cui all’articolo 17
del decreto legge 25 settembre 2001, n. 350,
convertito, con modificazioni, dalla legge 23
novembre 2001, n. 409, e successive modifica-
zioni. Restano comunque esclusi dal campo di
applicazione del presente articolo i reati, ad ecce-
zione dei reati di dichiarazione infedele e di
omessa dichiarazione di cui agli articoli 4 e 5 del
decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74.

5. Il rimpatrio o la regolarizzazione operano
con le stesse modalità, in quanto applicabili,
previste dagli articoli 11, 13, 14, 15, 16, 19,
commi 2 e 2bis, e 20, comma 3, del decreto legge
25 settembre 2001, n. 350, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 409,
e successive modificazioni, nonchè dal decreto
legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 73.
Il direttore dell’Agenzia delle entrate stabilisce
con proprio provvedimento le disposizioni e gli

adempimenti, anche dichiarativi, per l’attuazio-
ne del presente articolo.

6. L’imposta di cui al comma 1 si applica
sulle attività finanziarie e patrimoniali detenute a
partire da una data non successiva al 31 dicembre
2008 e rimpatriate ovvero regolarizzate a partire
dal 15 settembre 2009 e fino al 15 aprile 2010.

7. (Omissis).
8. Le maggiori entrate derivanti dal presente

articolo affluiscono ad un’apposita contabilità
speciale per essere destinate alle finalità indicate
all’articolo 16, comma 3.

(1) Comma così modificato dall’art. 1, co. 1, d.l. 3-8-2009,
n. 103, in corso di conversione, a decorrere dal 5-8-2009.

artt. 14-25
(Omissis).

26 • Entrata in vigore
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno

stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presen-
tato alle Camere per la conversione in legge.


